

  [image: image]




   




   




   




   




  a mio nipote




  “..poiché a un uomo che fugge la propria paura


  può capitare di scoprire che ha solo imboccato


  la scorciatoia per incontrarla.”


  Così Sador parlava a Tùrin mentre questi cresceva.




  (J.R.R. Tolkien)
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  CAPITOLO PRIMO




  ANTICHE OMBRE




  Corradin, Regno dei Tre




  17 Olarune 976. Anno dei Dragoni ubriachi




  Il vecchio non si fermò davanti alla maestosità della cattedrale che immensa torreggiava davanti a lui. Non degnò di uno sguardo i massi, squadrati e massicci, che uno dopo l'altro s'innalzavano al cielo, formando una struttura severa ed elegante al tempo stesso. Le possenti porte, fatte di legno antico, erano aperte perché quella era la capitale. Niente avrebbe potuto turbarne la calma.




  Mentre saliva con passi svelti la lunga gradinata non un dubbio attraversò la mente dell'uomo di fede, il suo dio era grande, splendente e terribile.




  L'interno della cattedrale era ancora più stupefacente, immagini di gloria adornavano le facciate con colori così vividi che sembravano uscire dalle pareti. Arrivò davanti alla statua situata al centro esatto della cattedrale. Essa rappresentava colui per il quale quella incredibile struttura era stata innalzata: il mantello che morbido ricadeva sulle spalle, la spada innalzata al cielo, lo sguardo che sembrava penetrare il velo che ogni uomo mette tra sé e il mondo. Un sorriso malinconico si dipinse sul suo volto, per un attimo sembrò molto, molto stanco, la schiena curva sotto il peso dei ricordi. Ma fu solo un istante. Raddrizzando le spalle ancora vigorose, proseguì spedito verso la figura che da una delle tante arcate lo stava fissando.




  A pochi passi di distanza i due si studiarono per un lungo momento.




  La veste riccamente ricamata dell'uomo che gli stava dinnanzi proclamava la sua posizione nella chiesa a cui entrambi appartenevano. Al contrario, la tunica grigia e consunta del vecchio, la sua folta ed arruffata barba bianca, stonavano in quell'ambiente di immenso splendore. Ma bastava guardare i suoi occhi chiari come il ghiaccio, per percepire una forza e un'autorevolezza incontestabili.




  Il suono inconfondibile di una cotta di maglia sotto la tunica si fece sentire, mentre il vecchio posava la mano sull'elsa della spada che teneva legata alla cintola.




  – Ben tornato, Andronicus.




  – Sua grazia – rispose con un breve cenno della testa il vecchio.




  – Cosa ti ha riportato all'ovile?




  – Anche se manco dalla capitale da venticinque anni, non l’ho mai abbandonata.




  – Dunque? deve essere di certo questione di grande importanza se ti ha fatto lasciare incustodita la Fontana.




  – Sì, l'attesa è finita, essi hanno inviato un messaggero sotto sembianze umane.




  – E quale è il messaggio, Andronicus?




  – Mieteremo qui il nostro raccolto. Non ci intralcerete o l'intero inferno vomiterà su di voi sofferenza infinita.




  Paese delle acque nere




  5 Magenta 980. Anno dei Lunghi freddi




  Il sole era calato da alcune ore quando Teresa si decise a tornare a casa. Sua madre ancora la tormentava con i soliti discorsi da vecchia, ma come sguattera alla taverna ci si poteva fare un bel gruzzolo di monete sonanti, se una ci sapeva fare con i clienti. Che andassero loro a lavorare nei campi! da più di sei mesi il gelo aveva attanagliato ogni cosa, che fosse dannata se si sarebbe rovinata le mani tentando di coltivare una terra ormai morta!




  Rabbrividendo si strinse la vecchia mantella intorno al collo – maledetto freddo – mormorò con stizza – in tempi di carestia ci si deve arrangiare in qualche modo, altro che lavoro duro e preghiere!




  Una folata improvvisa di vento le fece alzare il grazioso nasino all’insù. Le sembrò che il cuore si fermasse.




  Trattenne il respiro e cercò di percepire con le orecchie ciò che con gli occhi non vedeva. Niente.




  Attese ancora un istante e poi proseguì spedita, tentando con le mani di tener ferma la gonna che svolazzava dappertutto.




  I vicoli erano illuminati da grosse torce e non di rado dovette schivare qualche straccione raggomitolato ai bordi della strada. La carestia aveva colpito tutti.




  Mentre oltrepassava i muri delle case, sporchi e umidi, ricordò la gioia provata nel rincorrere i suoi amici tra quei vicoli. Erano tempi belli quelli, le persone le sorridevano quando la incontravano. Poi, quattro anni prima, erano cominciate le sparizioni. Ricordava perfettamente il volto di sua madre che con parole dolci tentava di tranquillizzarla, la paura che leggeva nei suoi occhi.




  Si scosse, quel ricordo continuava a perseguitarla ma adesso aveva sedici anni, era grande e sapeva badare a se stessa.




  Mentre attraversava i vicoli bui scorse con la coda dell’occhio la fontana situata in mezzo alla piazza.




  Quella fontana aveva rappresentato per secoli lo splendore della città, la tradizione era piena di leggende sulle miracolose guarigioni elargite alla popolazione implorante. Si narrava di pellegrinaggi in massa per venire a chiedere la grazia alla fontana, in quello che una volta era il Paese dei miracoli.




  Ma le leggende erano solo leggende. La fontana era ghiacciata come ogni altra cosa in città.




  Un’altra folata di vento. Teresa cominciò a correre, sempre più veloce e più correva più l’orrore si impadroniva di lei.




  - No, ti prego, non io – oramai non sapeva più che direzione aveva preso, correva e basta, doveva correre.




  Dintorni di Alua




  4 Magenta 980. Anno dei Lunghi freddi




  L’imponente cavallo sbuffò formando una nuvoletta che si disperse nella fredda notte. La mano guantata del cavaliere si spostò sul collo del suo destriero, di un marrone lucente.




  – Su Viggo, siamo quasi arrivati – disse con voce calda e decisa.




  Era coperto pesantemente da vari manti di colore neutro, ma in più punti si scorgeva l’acciaio della sua armatura. Sul suo fianco sinistro una balestra dondolava senza emettere il minimo rumore. Il cavallo, anch’esso coperto a dovere, era bardato con finimenti sobri e portava due sacche di cuoio ai fianchi, più uno scudo celato in parte dai mantelli.




  Il cavaliere si raddrizzò e guardò davanti a sé. Altre due figure a cavallo, infagottate come lui per proteggersi dal freddo, stavano scrutando il paesaggio circostante. Bianco, nient’altro.




  Il cavaliere in testa emise un verso, più simile ad un grugnito che ad una parola, poi espresse il suo pensiero nella lingua comune in modo che i compagni di viaggio potessero capire:




  – Arriva una tormenta.




  – Sì, dobbiamo fermarci al paesino che ci è stato indicato, anche se la sua fama richiederebbe di passare oltre – disse il cavaliere di mezzo.




  – Finalmente ti sei convinto – osservò quello in coda – la tua riluttanza ad albergare in un paesino di bisognosi è per me incomprensibile.




  – Bisognosi? – sbottò l’altro – delinquenti vorrai dire!




  – Persino il più integerrimo degli uomini, se messo alle strette, diventerebbe un delinquente. Persino tu Dagobar.




  – È escluso Assam – sentenziò Dagobar chiudendo il discorso – comunque sia, Krando –rivolgendosi alla figura in testa – portaci il più rapidamente possibile al 'paesino di bisognosi', ne ho piene le tasche di vettovaglie secche e stantie, il mio stomaco chiede a gran voce un abbondante pasto caldo.

OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/MinionPro-Regular.otf


OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
oo Riccardo Bianco =

Youcanprint





